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ATTO PRIMO. 
Campagna con diverfe Colline e Cappan= 

ne di Paftori in lontananza, dove fi ve- 
dranno pafcolar degli armenti. 

Comparirà la Scena ofcura indicando 
cattivo tempo con pioggia tempe- 

fta, tuoni, lampi, e faette. 

SCENA PRIMA, 

Calimone , Cetronella , Ru/polina ; e Poponcino . 

CC. Q. RO. 

| Iove collerico 
Trattieni i fulmini 

Armenti, e pecore 
Non {fpaventar. 

11 Cielo è torbido 
1 venti fremono, 
Ceflate o Pecore 
‘Di pafcolar. 

Eali. Oh fermate o Paftori, e non sì tofto 
Par che s’ofcura il Sole, e fifchia il vento 
Vogliate concepir sì gran fpavento : 
Tornate o Paftorelle 
Non togliete l’agnelle alla paftura 
‘Cantate di piacer non di paura. 

AI dolce pafcolo 
Le agnelle tenere 
Nudrir fi lafcino 
Senza tremar. 

2 ‘D’amor  
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D’ amor fi cantino 

  

Cetr, Le grazie amabili , Î 
Ru/p. 4 2. amor che l’anime | 

Fa giubilar. | 
CORO. 

Giove collerico 
‘Trattieni i fulmini, 
Armenti, € pecore 
Non fpaventar. 

SICIE N A 115 

Poppncino , e Calimone . 

Pop. A Hime! 
Cal. Dove ten vai? 
Pop. Fugo a drittura, - 

Che mi {ento morir dalla paura. 
Quì fiam foggetti 
All’ acqua, al vento, a’ fulmini , a’ baleni ; 
Potremo ritirarci 
Dentro di quella Torre, e ripararci. 

Cal. Sai pur che colà dentro 
Ad altri fuor che a me paffar non lice. 

Pop. Chi è mai quell’ infelice, + 
Che laddentro fi chiude in quel ferraglio 
Dove penetra il Sol per un {piraglio ? 

Cal. lo foltanto lo so; fol io lo vedo, 
lo che cibo gli reco, 
E mi fermo talora a parlar feco. 

Pop. Stupifce ognun che un uomo fi rinchiuda ' 
Con tanta gelofia, | 
Nè fi poffa faper chi diavol fia. | 

Cal. Mifera umanità! Senza fua colpa | 
E’ quel melchino in prigionia tenuto i 

Per i 
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. 3’ . 3 Per cagion d’un Tiranno. (/cocca una 
Jaetta , e va a ferire la Torre. 

Pop. Ajuto, ajuto. . fugge atterrito. 

SUO E NSA.  ITL 

Calimone folo . 

’ Stanco il Ciel di tollerar l’ingiulta 
A_4 Prigionia del mefchino ; 

Ecco il muro atterrato, 
Ecco il carcere aperto ! E Celidoro, 
Se colpito non l’ha qualche {aetta, 
Or or lo vedo comparirmi in fretta. 
Vedrei pur volentieri i primi moti 
D’uno che ha mai veduto 7 i 
Nè Ciel, nè terra, nè perlona al Mondo, 
Fuori di me fin dalle fafce chiufo, 
E d'ogni ben di quefta vita efclufo. 
Leggea lo! qualche Libro , e alloraquando 

Sentia le Donne mentovar, pareva 
 Rallegrato il fuo cor dalla lettura, 

Per opra {ol della Madre Natura, 

lo non fapea parlar, 
Che incominciava a amar ; 
Coil’ ufo di ragion 
Crefcea la mia paffion; 
E adeffo in quefta età 
Mi mancano le forze, 
Ma non la volontà. parte. 

LIA A 3 SCE-  
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S GE NA 

Ruggiero da Caceiatore, e Lifanra da 
Cacciatrice con feguito . 

Pofa nel voftro volto 
Il brio ritorni ufato, 
Ecco Febo rifchiara il Ciel turbato. 

Lif. Ah Ruggiero, Ruggier qualora penfo 
Che un ufurpato 
Godiam noi Principato, 
Che in carcere innocente 
Vive ancor Celidoro, ae 
Chiufo cola dal voftto Genitore 
Il rimorfo m’affale, ed il timore. 

Rug. Vano timor. Del Padre mio non cerco 
L’ arbitrio, o la ragione, i fuoi decreti 
Venero, approvo, e lodo, 
E de’ retaggi miei contento io godo - 

Li. Altra dal Padre voftro ' 
Funetta eredità goder vi piace. 

Rug. Di che mai favellate? 
Lif. Di quel voftro 

Facile vagheggiare or quefta, or quella, 
Di quel fare il vezzolfo ad ogni bella. 

Rug. V' amo Lifaura mia; ma con più forza 
Amor per voi mi fcalderebbe il petto 
Qualor fenza fofpetto 
Credefte alla mia fede. 

Lif. Non fi può dubitar ciò che fi vede. 
Rug. Scherzo talora è vero - 

Ma con amor fincero amo voi fola, 
A voi tutto riferbo 
Con immutabil zelo 
1l. tenero cor mio. 

1ìf. Lo voglia il Cielo. 
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SC RNA vi 

Rufpolina e detti: 

Overa ine! L’ agnella 
Più vezzofa , più bella io l’ ho perduta 

Rug. ( Qual bellezza gentil non più veduta ! ) 
Li/. ( Eccolo già forprefo. ) 
Rug. ( Ah ch'io mi fento accendere a direi 
Li/f. ( Non può far refiftenza alla natura. ) 
Ru/. La pecora non trovo, e purdovrebbe 

Effere qui d’intorho. 
Rug.( Che vago vifo adorno 

Se Lifaura non foffe...) 
Ruf. Riverifco . 
Rug. Addio Giovine bella. 

| Ruf. Vò cercando un Agnella, e non la trovo, 
Rug. Del voftro difpiacer {piacere io provo . 
Lif. Oh che tenero cuor! - 
Rigi Vidi'ilo dapere "7 ; 

Se ho il cuor pietofo, ‘o duro, 
Se i fconfolati confolar procuro. 

Lif. Siete ‘tenero affai. 
Rug. Voi me lo configliate . 
Lif. Vi configlio a far ciò che voi volete 

Giacchè il voftro dover non cotiofcete . 
Per dar pace al mio tormento 

Non sò dir che far dovrei 
Qui reftar, partir vorrei 
Il mio cor che far non fa. parte. 

A 4 S CE-  
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   SUC E N A 

Ruggiero , e Rufpolina . 

Emina fconfigliata troppo vuole 
Nulla avra. * 

Rw/. Quella Signora 
E’ forfe voftra Spofa? 

Rug. E' mia Germana 
(Finger conviene?) 

Ru/, Oh quefta sì ch'è bella 
E’ gelofa di voi voftra Sorella. 

Rug. ( Seguafi la finzion.) Son io mia cara 
Un Cavaglier del Principe Ruggiero, 
V’amo , v’adoro, e (pero 
Che a me fiano pietoli i voftri rai. ; 

Ru/f. Oh Padron mio, voi v’ ingannate affai 
R#g. Comandate mia cara. 
Ru/. Certamente, 

S’ io torno a cafa ira l’agnellina , 
Mia Madre gridera. 

Rug. Che vi vorrebbe 
Per porre all’ira della mano il freno. 

Ru/. Vi vorrebbe uno {cudo almeno, almeno . 
Rug. E fe invece di quello 

Gli recafte un anello ? o” 
MRu/f. Meglio affai i 

Sarebbe contentiffima. | 
Rug. Prendetelo mia cara. i 
Ru/. Obbligatiffima. | 
Rug. Orsù voglio da voi... | 
Ru/. Cofa volete ? 

Meco fe nol fapete 
Gl’uomini di dir voglio non fon ufi, 
E paura non ho di brutti mufi. 

Rug. Ma 

 



  

   
   

  

    

   

    
     

      

    

    

    
    
   

  

   Rug, Ma prendefte l’anello..;, 
Ru/. Se l’ ho prefo 

L'ho fatto per finezza, 
E fe ’l volete ancora 
lo ve lo renderò, ma non per ora, 

Vi vuol altro, che un anello 
Per il cor d’una fanciulla 
Quefta gioja non val nulla, 
Preffo quella , che più bella 
Cuftodita ferberò . 
Voi credete, m’intendete 
Ma vi dico Signor nò! / parle. 

SC. E -N.A Vil 
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Ruggiero , e fervi s 

Eguitela da lungi , e il di lei tetto 
Ditemi dove fia, parte un fervo. 

Vincerò quell’orgoglio , e fara mia. 
Donna che doni accetta 

Lungamente al pregar refifte invano, 
Ed ha facile il cor, come la mano. 

. Cambia le fue vicende 
»» La forte ad ogni iftante 

i »» Cangiando ognor fembiante 
Î” ) +; Vuole talor {cherzar. 

| “48 QU ENNA O VALLE: 

  
Celidoro folo che efce dalla Torre . 

1) fon? Dove vado? Ove m’aggiro ? 
Sono libero alfine, alfin refpiro. 

Quefto Ciel, quefta terra, e quefto verde 
Non l’ ho mai più veduto 

5 Quel      



  

10 ai 
Quel che mondo fi chiama, è bello affai 
Giove m’ha fatto grazia 
Di rompere la Torre, e fracaffarla, 
Quel vecchio difgraziato , 
Che mi tenne ferrato 
Se lo trovo lo voglio ‘ftritolare... 
Ma è quello che mi porta da mangiare ; 
E adeffo da mia pofta 
Trovarmene faprò. Ma dove? È come? 
Non sò dove mi fia 
£ d’ufcire non trovo più la via. 

SC E NA IN. 
Cetronella colla tocca filando, e detti . 

Ornato è il Sole 
Non tuona più, 
Le ‘pecorelle 
Van sù, e giù, 
Pafcendo vanno 

-*Di qua, < di day 
Godendo vanno 

uu daa libertà, 
€el. Qual voce, qual incanto, . 

Che mi penetra il cor. 
Cetr. Pafcete Agnelle 
‘Con gli voftri Agnellini in compagnia 
Confolatevi pur la notte, e il dì, 
Che anch'io quando potrò farò così. 
(Chi è colui che mi guarda attento, e fiffo? ) 

Cel. (Oh Dei che vago vifo, 
Che vezzofa beltà! : 
Qualche Nume farà dal Ciel calato. 

Cetr. Agl’occhi miei non mi raffembra ingrato 
Ma non l’ho' più veduto. 

Cel. Ah mio Name celefte 
Cetr.. 
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Ceir.: Ajuto , ajuto . 
Cel. Mirate a voftri piedi 

Proftrato Celidoro : 

Nume del Ciel la voftra grazia imploro . 

Cetr. ( Prendo un pò di coraggio ) ma Signore 

lo non fon una Dea, fon una Donna. 

cel. Donna voi? s'alza con giubilo . 
Cetr. Sì Signore. 
Cel. Eh me lo diffe il core, 
‘Voi la metà preziofa 
Siete dell’uomo ; 
Voi la gentil compagna 
Deftinata da Giove a ftarci accanto, 
Ahimè qual dolce incanto 
Efce dagl’ occhi voftri, ah ch’ io mi fento 
Mifto il cor di dolcezza , e di tormento 

Cetr. Che, non avete mai : 
Altro vifo di Donna ancor veduto? 

Cel. Nò, che m’ hanno tenuto 
Chiufo ‘finor con barbara fierezza, 
Oh che volto! Oh che labro! O che bellezza! 

Cetr. Poverin che peccato 
V’han tenuto ferrato . 

Gel. Ah non credea, 
Che fi deffero al mondo 
In un vifo mortal sì vaghi rai. 

Ceir. Ne vedrete di me più belle affai. 
Cel. Nò di veder non curo 

Altra beltà maggior, voi m’accendete, 
E voi fola dovete in quefto ifteflo loco 
Porger qualche rifforo, a tanto foco. 

Cetr. Che vorrefte da me? 
cel. Non sò mi fento 

Sconofciuto desìo per voi nel core, 
Sento che il nuovo ardore 

A Voi  



  

Voi contfolar potete 
Ma come non sò dir ; voi lo fapete . 

Cetr. Eh fi vede che fiete 
Delle Leggi finor poco iftruito 
Sol tra moglie, e marito, 
E’ lecito o Signore 
Accendere, e {morzar del fen l’ardore. 

Cel. Voi l’avete il marito ? 
Cetr. Signor nò.. 
Cel. Dunque io quello farò. 
Cetr. Ma perdonate... 
Cel. Son voftro, fiete mia non replicate. 
Cetr. Eh non bafta così. i 
Cel. Ditemi prefto 

Che cofa deggio fare. 
Cer. A” miei parenti 

Domandar mi dovete . 
Ce/. lo non ho tempo 

Di cercar i parenti, e in quefta eoia; 
Che fi deve accordar fra voi, e me 
D'altra gente bifogno ora non c'è 
Non và bene vi dico 
Ah ch'io pavento 
Che non fiate una Donna. Io non ho letto ;, 
Che femina gentile in verde etate 
Si faceffe pregar come voi fate. 
Nò che Donna non fiete. E pur nel petto» 
Sento crefcer l’ affetto 
Quefta {mania non sò, che cofa fia. 

Ccir. Sapete cofa è? 
Cel. Che? 
Cetr. Una pazzia .. 
Cel. Pazzo a me? Giuro al Cielo 

Farò vedere {e fono amante o ftolto... 
Ma perdono l’inginria a quel be! volto. 

i Senta 

   



Sefto già che a poco, a poco 
Va crefcendo l’amor mio, 
E fra un dolce mormorio 
Sento il core palpitar. 

i SCE NA, 

Poponcino , e detti . 
Pop. Etronella alla fin t'ho ritrovata è 
Cetr. Deh vieni Poponcino. 
Cel. Chi è coftui? 
Cetr. E’ un Paftore clio conofco. 
Cel. Fors' è voftro parente? 
Cetr. Signor sì. 
Pop. { Parente! } a Cetr, 3 

|- Ceir. ( Taci, convien dir così: ) 
| Cel. Parente viene qui. 

Pop. Cofa volete? i 
Cel. Io voglio in tua prefenza 

Spofar quefta Ragazza. 
| Pop. Non Signose. 
| E’ cofa mia codeftas 
| Cel. Ah giuro al Ciel ti fpaccherò. la tefta. 
| Pop. Ah Cetronella aita. 

i
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  Cetr. Chiedo per lui la vita. 
Cel. Gliela dono, 

Ma fe del noftro amor non fiam contentì 
Tutti del Mondo ucciderò i Parenti. 

SC E NAA “XE 

sO Calimone , e detti. 
Cal. . H. Cetidoro mio... 
Cel. Padre, coftei 

E’ affai bella mi piace, affè la voglio. 
Cetr.  
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14 , 
Cetr. Liberatemi voisda quell’ imbroglio . 

Cali. La ‘conofcete voi? 

Celi. Sì la ‘conofco5 
E’ una Donna. 

Celi. Di Donne 
Affe ne vedrete una tempefta. 

celi. Altre adeffo non vedo, e voglio quefta. 

Pop. Eh Cetronella è andata . 

€etr. Povera me mi vedo difperata . 

Cali. Fidatevi di me voi l’averete y 

Ma per ora dovete 
Meco venir. 

Celi. Dove? - 
Cali. Poichè la forte 

Vi pofe in libertà voglio narrarvi 
Finalmente chi fiete , 
E qual parte del Mondo aver dovete. 

Celi. Dite prefto. e 
Cali. Parlar qui non fi può? 
Celi. Quella Donna gentil non lafcierò. 

Cali. Lafciatela, e prometto, 
Ch’ella voftra farà. 

Celi. Di voi mi fido 
Ma giuro al Ciel badate ; 
Non vi-rifpetterò fe m ingatnnate . 

Donna vi lafcio il cor... 
Ahimè , che rio dolor 
Chi mi sà dir, cos'è, 
Quelto che provo in me? 
Che amabile beltà! 
Padre pietà, pieta; 
Parente difgraziato i 
Che difperato amor .( parte-con Calimone. 

SCE- 
 



  

1 SG E NA” xII, 

Cetronella, e Poponcino. 

Cety. Imè alfin fe w’è andato. 
Pop. O Cetronellta 

Tu fei graziofa, e bella 
T’avea donato il core 
Ma con te hon vogl’io più far l’amore. 

Cetr. Perchè? 
Pop. Perchè non fenti? 

Colui vuole ammazzare i tuoi Parenti, 
Se divengo tuo Spofo 
La parentela è ftrettà i 
Ei fa della mia tefta una polpetta . 

Cetr. Avrai cor di lafciarmi ? SL 
E potrai abbandonarmi? ah crudelaccio ! 

Pop. lo fon un Poltronaccio, 
Amo la vita, e penfo, 
Che perduta una, volta 
Non fi riacquifta mai, 
E delle Donne ve ne fono affai. 

Cetr. Va, di me non fel degno. 
Pop. È’ finito ogn’ impegno 

Non voglio con colui qualch’ altro intrico 
Non fon parente , e non chiamarmi amico . 

Pazzi quelli, che per Donne 
Vanno a fatti sbudellar; 
lo le Donne voglio amar 
Ma ‘con pate, e fanità. 
Non mi pteme quefta o quella 
Ogni Donna mi par bella; 
Occhi belli , come quelli 
Ve ne fono. in quantità... parte 

_SCE--  
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SC EN A» XI; 

Cetronella fola . 

H temerario indegno 
Mi difprezzi così, così favelli è 

Vi fon degl’occhi belli in quantità 
Sì, ma un cor come il mio non vi farà; 
Vanne ricerca, e prova 
Nò , che un cor non fi trova 
Fedele come il mio fchietto, e fincero 
Quando amor mi colpifce amo da vero . 

E Se talun mi dice bella 
Non lo curo, e non gli credo 
Nello {pecchio non mi vedo 
Non coltivo la beltà. i 
Ma quand’ amo, e dico sì; 
Non mi fa più dir di nò, 
Son fedel fempre così; 
E amorofa ognor farò. 
Maledetto , difgraziato 
Occhi belli come quelli 
Ve ne fono in quantità! 

= Cor indegno, cor ingrato! 
Queft’occhietti , poveretti 
Sono tutti fedeltà. (parte. 

SCE NA X1V 

Ruggiero, Calimone , e Celidoro , 
che dorme. 

Rug. io, e. {olo ei dorme 
Fui a tempo avvifato 

Se liberollo i! fato. 
Dal-   
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Dalla carcere fus', colla mia mano 
Riparerò l’ ingiurie della forte 
E dal fonno paffar farollo a morte. ( v#o] 

Vale Fermate... ammuazzarlo « 
el. Indegno ! i 
Ru. Colui non fuggirà fempre il mio sdegno .p. 

“Tel. Quel perfido chi è? 
Cal. Non lo conofco 

Sarà qualche affaffino 
(Di Ruggiero prevedo il rio deftino . ) 

Cel. Dunque di fcelerati è pieno il Mondo ? 
Ah perchè non m’ afcondo 
Entro la Torre antica 
Dove folo i miei dì finor paffai. 

Cal; Farefte bene affai 
A fiarvene colà cheto, e raccolto 

i Cel. Ma colà non vedrei di Donna il volto, 
Cal. E vero è vero; 

Chi principia le Donne 
A mirar con diletto 
Non le sà, non le può ftaccar dal petto # 

{ parte . 
S CE Ned XV 

Celidoro , indi Ru/polina , 
poi Cetronella . 

Unque figlio fon io di nobil Padre è 
D Dunque ricco fon nato, 

Ed a me fi conviene un Principiato ? 
Ma Calimone ancora 
Tutto non mi narrò, vuò che mi dica 
Dov’è lo Stato mio 
Quali fon gl’inimici e chi fom io? 
Eh chi sà, che colni non fia l'ipdegno 

€  



       

                                                                  

   

28 
Che m’ufurpa imiei beni, e là mia morte 
Scelerato procura 
Se lo trovo amimazzarlo vuò a dirittura. (cor. 

vendo con la [pada nuda incontro Rufp. 
Rufp. Ahimè ! i 
Cel. Bella perdono 

Depongo il ferro, e voftro Schiavo io fono . 
Ru/p. (Che bizzarra fierezza ) i 
Cel. ( Che vezzola bellezza!) 
Rufp. Che ‘cola avete 
Che vi veggo infariato? 

Cel. Voi avete il mio cor vinto, e placato, 
Ru/p. ( Afè non mi difpiace !) 
Cel..( E queftà ancora 

Come l’altra mi piace, € mM’ innamora. I 
Dite , avete parenti? 

Ru/p. Signor nò. - 
Cel. Dunque vi {poferò più facilmente . 
Ru/p. Che dite di{pofarmi io nonsò niente . 
Ceir. ( Che vedo? Rufpolina, € Celidoro?) 
Cel. Venite mio teforo 

’ Venite qui da noi. 
Cetr. State bene con lei. 
Cel. Voglio ancor voi. 
Ru/p. Signore io non intendo 

Di oltraggiare- l’amica. 
Cetr. lo non vuò che fi dica, 

Che 4difturbi a neffaun le gioje fue. 
Cel, Ma fe voglio portai tutte due. 
Ceìr. Che file! 
Ru/p. Che parlar! 
Cia. Che villania! 
Ru/p. Se avete tai penfieri andate via. 
Cel. Ho parlato sì mal? 
Rufp. Male , maliffimo. 

i Cetr. 
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Cceir. Voi fiete in quefte cofe ignorantiffimo « 
Cel. Vi domando perdono. 

Eruditemi voi care bellezze, 
E lafciatemi far delle carezze, 

Cetr. Infolente! 
Ru/p. Immodeito! 

Crty. Colle fanciulle non fi fa così. 
Rufp. Non fi fan/ le carezze il primo dì. 

| Cel. Per carità figliuole 

  

Infegnatemi voi cofa far deggio 
Per piacervi una volta, e non sdegnarvi ; 

Ru/p. Via vi voglio iftraîr. 
Cetr. Voglio infegnarvi. 
Ru/p. Cetronella fediamo. 
Cetr. Sediamo ed afcoltate. 

"Cel. Care fonqui da voi, fu vià parlate. H 
pongono a federe fopra i faffì 

( Amar fenza modeftia 
Cetr. 4 a, C E’ un far l’amor da beftias 
Rufp. ( Vi vuole con l’ affetto 

‘ Rif{petto, e civiltà. 
cel, Per voi farò amorofo 

Modefto rifpettofo 
Abbiate del niio foco 
Un poco di pietà. 

Ru/p. Si può far un vezzetto / 
Cetro Si può far un tifetto. 

d'a Si può con tenerezza 
. Mirar, e fofpirar . 

Cel. Mie belle Paftorelle 
| il Abbiate carità. 

Ru fp. odeftia ) 3 pa 
Ceir.  Rifpetto ) © civiltà. 
Cel. Compatite l’ ignoranza 

lo non sò d’amar l’ufanza . 
Afcole  



  

     

   
   

                  

   

   

   

   

  

    

  

    

   
    

   

    
   

  

  

2° 
_ Afcoltate, imparate 

a. ’ N 
All’amor così fi fa. 

Rufp. Caro bell’ Idol mio. 
Cetr. Piena d’armor fon io. 
Ru/p. Unico mio tefoto. 
Cetr. Per te languifco, e moro. 
a 2. Abbi di me pietà. 
Ce?. Ahimè ! nod poffo più, 

Mi fento venir su 
Dal cor un certo caldo, 
Non poffo più ftar faldo, 
Il mal crefcendo và. ; 

a 3. Modeftia e civiltà. 
Ru/p. (Or ora fe ne va). 

Occhi farbetti. 
Cel. Non pofto più. 
Cetr. Cari labbretti. 
Cel. Non poffo più. 

Sì, gioja mia, 
e WR I amar. 
Cel. Chi può ftar faldo flia, 

Chio non ci poffo ftar 
Ru/p. Modetflia. 
Cel. Non fi può. 
Cetr.. Ri{petto. 
Cel. Se-ne vi, 

Ru. a 2. Rifpetto e civiltà. 

Cel. Un poco di pietà. 

Fine dell’ Atto primo . 
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ATTO SECONDO, 

SCENA. PRIMA»: 

Campagna con Colline, 

Calimone , e Ruggiero. 

Cal, H, Signor, che facefte ? 
Rug. Qr.nonit., tempo 

D’ufar più la pietà. Se non diftruggo 
Queflo {angue nemico, o nol difperdo, 
Le mie ragioni al Principato io perdo. 
Libero è Celidoro, 
Va crefcendo Dorina , è neceffario , 
Ch’ una in Carcere vada, e l’altro a morte. 

Cal. (Oh che cuor di Leone!) 
Rug. Voi Calimone che qual voftra figlia , 

Col nome di Dorina 
Rofimira allevafte ; 
Voi che in carcer ferbafte 
Celidoro fin’ ora a’ cenni miei, 
Voi per cui fon de’ Stati miei l’ erede, 
Attendete da me premio, e mercede, 

Cal. ( D’ua Tiranno rio {prezzo i favori) 
Rug. ( Egli il premio averà de’ Traditori.) 

» .Deftrier che. all’armi; ufato 
 » Fuggì dal chiufo albergo 

2. Scorre la felva,|"e-il. prato 
»» Agita il crin ful tergo 
»: E fa co,fuoi nitriti 
a: Le valli rifuonar . parte i  



  

    

                                  

   

                         

  

    
  

SCIE N AL 

Calimone , e Celidoro . 

Cel. Ove fon quefte Donne? 
Cal. Ah Celidoro, 

Venite quì. 
Cel. Ma dove fon celate 

Quelte Ninfe gentili 2 
Cal. Altro che Ninfe : 

Venite quì , quel che vi narro udite, - 
Afcoltatemi bene, e inorridite. 

Cel. V’odo. [ Le troverò. ] 
Cal. Quella Fanciulla 

Che vi difefe, 
Cel. Graziofetta e bella. 
Cal. Quella è voftra . . . 
€ el. Cotnforte. i 
Cal.. Vibò, Sorella. 

£el. Mia Sorella, Dorina ? 
Cal. Sì, tenuta 

Per mia figlia finora ignota a tutti, 
Per voler di colui, che avvinto e oppreffo 
Ha tenuto voi fteffo . 

Cel. Ov’è Dorina? { partire. 
Prefto , la Sorellina ove dimora? volendo 

Cal. Badate ame, non ho finito ancora ; 
Ruggiero che {pietato 
V’ufurpa il Principato : 

N Non so per qual cagione, 
Ha mandato Dorina ora in prigione. 

Cel. Perfido traditore 
Voglio ftrappargli il core. 

iCal. Dove andate ? 
el. A recidergli il capo. 

i 
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Cl. Nò fermate, 77 ” 
{# Solo far nol potete, cpli è e difefo ; 

Da Guardie, e da Soldati’ 
Cel. Io gli farò cader tutti fvenati . 
Cal. Non ci vuol tanto foco 

Moderatevi un poco 
Cel. Eh che non pofio 

L’ira mia moderar contro il ribaido . 
Cal. Lo sò, che troppo caldo 

| Siete voi per effetto di natura: 
Ma vi vuole prudenza, e non bravura. 

4 . LA 

Badate a me. Vi vuol politica, 
‘-  Convien riflettere per ben oprar ; 

| Gettar il faffo, celar il braccio, 
Prender il paffo, tender il laccio, 
Più di bravura, val la drittura, 
Val il fapere barca menar. parle. 

SACE NUCA: n 

A 

Celidoro folo . 

Na {pada, una lancia, ed unbaftone, 
E vedrà Calimone 

Se forte è quefto braccio; 
E fe so da per me trarmi d’impaccio. 
Dorina mia Germana 
Vuò liberar, vuò che Ruggiero mora, 
E confolato allora, 
Seguendo delle Donne 
Gli amorofi modefti infegnamenti, 
Nella {fcuola d’ amor farò portenti . 

SC E-    
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SC E N Atm 1, 

Poponcino con fpada alla mano con varj 
#omini armati, e deiti, 

Pop. Iva il Principe noftro. 
Cel. Olà con chi l’avete? 
Pop. Sì voi Principe fiete 

Di queft’ Ifola noftra, 
E il Principato, e la Corona è voftra, 

Cel. Come il fapete voi? 
Pop. L’ha confidato il vecchio Calimone 

A due fole perfone; ( 
Ma quando due lo fan, lo fanno tutti , 
E s'è {parfa la voce a vecchi, a putti. 

Cel. Ma che fare dobbiam? 
Pop. Con noi venite, i 

2l nemico affalite, è j 
V’infegnerem la ftrada i 
Non temete di nulla, ecco una fpada.. | 

(parte. 
SS CE N A. Vv. i 

| 
Celidoro , ed armati . | 

O refto ftupefatto, | 
Ma quefta fpada 

Impugnar lungamente 
Non voglio inutilmente. Amici andiamo, | 
Che liberar la mia Germana io bramo.
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SC EA NL A VI. 

! Cetronella , e Rufpolina incontrando 
con Celidoro . 

fe) col ferro in mano? 
Cel. A trafigger Ruggiero 

Il Principe {pietato , ’ 
Che ufurpommi finora il Principato. 

Ru/p. Dunque voi .... 

’ Cel. Sì, fon io 
| Di Majorica il folo, e vero erede. 

" Cetr. In verità fi vede, 

Che avete qualche cofa in voi di grande . 

2 Cel. Le ingiurie della forte 
Correggere faprò, 
E le mie Principeffe io vi farò. 

" Ru/p. Eh burlate, Signore . 
_ Cetr. Non merto un tal onore. 

" Ru/p. Io fono un’ordinaria Paftorella. 

| Cetr. Io nobile non fono, e non fon bella . 

“| Cel. Non curo nobiltà, 
| Sol la bellezza è quella che mi piace, 
| E però mi piacete tutte due, 
| Perchè ciafcuna ha le bellezze fue. 

{ Quell’occhio m’ innamora , a Cceiîr. 
E m'ha ferito il cor. 
Quel labbro mi riftora, a Rufp. 

E m’empie il fen d'amor. 

> | In voi mi piace il vezzo, a Cet. 

In voi la grazia apprezzo ; 4 Ru/p. 

Ma fo, che l’una, e l’altra, 

Un po furbetta, e fcaltra, 

} Ciafcuna la fua parte, 
Sa l’arte dell’amar. 

parte con gente armata « 
B SCE-  



    SC E-N- A VII 

  

   

  

   
     

    

     

  

   

    

    

     

    

  

    

’ Cetronella , Ru/polina , poi foldati . 

| Cetr. M: rallegro con lei 
IE Ru/p. Ed io con lei (burlandofi fra loro, 

li i & Mi confolo, Signora; 
| Eila incanta le genti. 

bl Ceir. Ella innamora : 
TE Ru/p. Cogli occhi fa portenti, 

II Cetr. Con i labbri fa ftrage. 
Li Rufp. Ha un vezzo portentofo. 

| Cetr. Ha nn valor la fua grazia ftrepitofo. 

in gono li foldati , le conducono via tutte due. 
a 2. Ajuto, ajuto. Oimè cofa farà? | 

i Rufp. Gran virtù! 
| Ceitr. Gran fapere in lei fi trova. Vengo- 

Il 

N SNC E NLA. “VITI, 

Camera della Principeffa . 

Lifaura , indi Cetronella condotta 
dai foldati . 

Lif. Nò tollerar non poffo 
Di gelofia il tormento; 
Smanio, deliro, e fento 
Crefcere a poco , a poco 
Mifto a quello d’ amor di {degno il foco. 

Cetr. Riverifco. : 
Li/f. Chi fiete? 
Cetr. Cetronella' fon io. 
Lif. Cofa volete? - 
Cetr. Cofa volete voi, 

Che fenza carità,
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Mi avete fatta ftrafcinar fin qua? 

Lif. Non voleva gia voi, ma Ruipolina « 

Cetr. E Rufpolina ancora, ! 
È’ fata prefa, e farà quivi or’ ora. 

Li/f. Spiacemi che innocente a 
Voi abbiate fofferto un tale oltraggio . 

Cetr. Mi parea cofa ftrana, 
Che l’aveffe con me. Non v'è neffuno,. 
Che di me fi lamenti, 
E fò quando pofs'io tutti contenti» 

Li/f. Siete voi maritata? ; 
Cetr. Non Signora. 
Lif. Perchè ftate così ? 
Cetr. V’è tempo ancora» 

E’ vero che mia Madre 
Vorrebbe maritarmi, 
Ma non so accomodarmi. Anche l’altr'ieri 
Ho fatto con la vecchia 
Un dialogo graziofo , 
Con il qual fi diceva sì e nò. 
Lo volete fentir ? 

Lif. Lo fentirò. 
Figlia mia , vuoi tu marito? 

Mamma mia lo prenderò -. 
Mamma mia, lo vuò compito ; 

Figlia mia, te lo darò. 
Figlia mia , come lo vuoi ? 

| $ ra mia, ve lo dirò. 
Galantino , graziofino , 
Manierofo/, non gelofo ; 
Con denaro, non avaro e.» 

Troppo, troppo, figlia mia. 
amma mia , lo vuò così. 

Figlia mia, non vuoi godere ? 
Mamma mia , non dico nÒ. È 

DB’ Mame 

T
E
R
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E
  



   

  

    

Mamma mia lo vo vedere. 
Figlia mia tel moftrerò. 
Figlia mia come lo vuoi? 
Mamma mia ve lo dirò. 
Bello, bello, garzoncello, 
Giovinetto , vezzoletto , 
Tutto brio 5 .tutto imio ; 4 

Troppo troppo, figlia mia. 
Mamma mia, lo vo così. (parte , e re- 

PBano i Soldati, 

SC. E. N Aratta : 

  

Lifanra , indi Ru/polina fra Soldati . 
Uefta buona Ragazza 

O Merta effere amata, e mi rincrefce 
Che ad effa per errore, 
Recato i fenfi miei abbian timore. - i 
Ma fe vien Rufpolina...ecco l’indegna, 
La fua baldanza ad infierir m’infegna, 

Ru/p. Signora fiete voi , 
Che mi ha fatto legar? 

Lif. Sì quella fono. : : 
Ru/p. Vi ringrazio di cuor di un sì bel dono, 

Cofa ho fatto di male? 
Lif. Sfacciatella; 

Non ti ricordi la perduta Agnella, 
Non ti foyvvien de’ vezzi | 
Fatti allo Spofo mio? ? 

Ru/p. Oh cafo firano! 
Ch’egli gra ha detto a me voftro Germano. 
Ma non è sì gran colpa. 

Lif. A viver bene 
Apprendere dovrefti, 
Dall’altra tua compagva Paftorella . 

Ru/p.



  

    

                                            

   
     

                 

Rufp. Apprendere da chi? 
Lif. Da Cetronella. 
Ru/p. Oh ficuro da lei 

Qual cofa apprenderei. 
Ho veduto più volte 
Quefîta Ragazza onefta. 
Con quel ch'è voftro Spofo 
Favellar tefta tefta. 

Lif. Con Ruggiero! 
Rufp. Non so come fi chiama, 

Ma so ben ch'egli l’ama, 
E che l’ha regalata, 
Ma non voglio dir male. 

Lif. ( Ah fcelerata! 
E sa finger così ? Guardie, ove fiete ? 
Cetronella prendete, 
Serbatela in prigione a’ cenni miei. 

Ru/p. Io vado. . 
i Lif. E fia l'ifteffos di coffel: 

li Amor qual’ Augellino 
Vicino al cor giacente, 
Sentitelo ben mio 
Nel dolce mormorio 
Che bel piacer ci dà. parte. 

SAC Ei NA x. 

Ru/polina fola . 
Overa fventurata, 

Che quel tale Signor foffe ammogliato : 
lo sfugo ognor le liti , i 

_ E non {foglio toccar gii altrui mariti ; 
Ora anderò in prigione, ì 
E per me non fi trova compaffione. 

3 Po< 

Sono {tata ingannata. Io non credea ,. 

  



   
    
   

      

   

   

  

   

  

   

   

   

   

    

          
    

  

Poverella in quefta eta. 
Non potrò trovar pieta. 

V’è neffun che mi {occorra ? 
Non fi trova carità. 

$ CC E: N/A: 1x: # 

Campagna. 

Caftello fopra d’ un monte con ponte / 
levatojo alzato. 

Celidoro , e Poponcino con feguito di gente 
armata « 

Cel. Mici valorofi , 
E’ ver, che la natura 

C’infegna aver paura; 
Ma fuggendo morir da lance o dardi, 
Tanto e tanto fi muor o prefto o tardi. 

Pop. E’ vero lo fo anch'io, che morirò, | 
Ma tardetto vorrei più che fi può. \ 

Cel. Animo, ci fon io, di che temete ? \ 
Pop. Andate , fe volete, 

E noi di mano in mano 
Vi veniremo dietro di lontano. 

$° avvia Celidoro congli armati fopra del mon» 
te . Si vede calare il ponte, da cui for | 
tono armati ye calano fu} piano , dove 
fiegue abbattimento , e refteranno morti 
tutti i foldati del Caftello , e dopo Celi- 
doro con la [ua gente $' incammina verfo 
il monte, ed entra net Caftello 

.SCE-
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SUC LE NA AT 

Calimone folo . ; 
(quanta 

ih H quanti morti! Oh quanto fangue ! Oh 

; O M’ hanno fatto paura! ; 

Ma Celidoro ha vinto: 
Eccolo ch’egli arriva. 

Viva il mio Celidoro : eviva e viva. parte 

Al fuono di giulivi firumenti vengono fuori 
del Caflello , e calano [ul piano . 

SCE N A XIII 

Celidoro ; Poponcino , Cetronella , 
e Rujpolina. 

Ru/p. È HRincipe Celidoro è dunque nato? 

Cetr. È Dunque avrà il Principato? 
Ruf/p. Una Spofa vorrà fimile a sè . 

Cetr. Una fortuna tal’ non è perme. ...: 

cel. Bellifime fanciulle , } 

Voi pur col mio valore io liberai. ....} 
Pop. Anch'io, credete , ho combattuto affai. 
Ru/p. Una Donna fdegnata 

M’ aveva rinferrata.. 
Cetr. Una gelofa 

Mi teneva laddentro ingiuftamente. 

Cel. ll braccio mio poffente 
Vi liberò a drittura. 

Pop. Potete ringraziar la mia bravura. 
Cel. Ora farete mie. ; 
Pop. Piano , Padrone. 

Vuol la buona ragione, ! 
E 4 Se  
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Se il {fuò valore ha dimoftrato Ognuno, 
Si dividan le prede una per uno. 

Cel. Ha ragion, Paftorella 
Prefto fcegliete voi 
Quello che più v’ aggrada fra di noi. 

Lia 2. Voglio voi, voglio voi. 

Cri. Tu |!’ hai Sentito” 
Vogliono tutte dué me per marito. 

Pop. Ma diavol, nol fapete , : 
Che non fi può {pofarne che una fola? 

Cel. E vero. Una parola ; 
Dite, che a tutti due ponga riftoro. j 

Cu a2. lo voglio per marito Celidoro, 
Cel. Lo fenti? 
Pop. Non và bene. 

Facciam così, mio caro Celidoro, ! 
Prendiamo da noi fteffi una di loro. j 

Cel. lo vuò la preferenza. i 
Pop. Sì, quefta è convenienza. 
Ru/p. (Se non è Celidoro , io non lo voglio.) 
Cetr.(Se non è Celidoro è un brutto imbroglio) 
Ce/?. Belle mie , voi meritate 

Tutte due la mano, e il core, 
L’amor mio non condannate 
Se fò torto alla beltà. 

Pop. Belle mie, non dubitate, ’ 

  

Ho ancor io la mano, eil core, 
Non {farete maltrattate , 
Un buon uom vi toccherà. 

( Caro amor mi raccomando, 
Cetr.( Fammi aver la preferenza. 
Ru/p.( A me piace l’ eccellenza 

' {( Molto più della beltà. 

      

   

  

   Cel



  

  

    Cel. Sceglierò ... Ma con tormento . 
Pop. Non vi vuole complimento . 

a 4. Chi di voi mi toccherà? | 
Cel. Tu fofti la prima ! a Cetr: 

Il cdrelè: per te» 
Pop. La fede fi ft:ma 

Queilt’altra è per me. 
Cetr. Contenta fon io. 

| Ru/f. Crudele, ben mio 
Sei meco ? Perchè? 

Cel. Refifter non sò, 
| lo voftro farò. (a Rufp. 

\ Pop. Se quella è per te i” i 
Quefl’altra, è per me. 

Ceitr. Mio caro , morirò ; 
Non mi lafciate nò. 

Cel. Lafciarvi non pols'io i 
Voi fiete l'Idol mio. 

Pop. Scegliete quefta, O quella ? 
Cel. Ciafcuna mi, par bella, 

Mi fcalda ognuna il cor. 
Pop. Facciamo così 

Decida la fortè, 
Prendiam la Conforte 
DI. man del Deftin. 

Cel. Si faccia) ; 10 
Csi SÌ faccia) Vediamone il fin. 

Pop. Su due foglie, col mio dardo 
1 que nomi.f{ceriverò. Ì 

( prende due foglie ; e wi fcerive.col 
dardo.) 

( Cetronella non vorrei : f 
. So ben io cofa farò.) 

Cel. Belle mie voi meritate 
Tutte due la mano, e il core. 

B's L’amor 

                      

   

          

   

          

   

      

   

      

    
  



  

L’amor mio non condannate 
Se fo torto alla beltà. 

Pop. ( Celidoro fcegliera 
Cetronella fortira, 
E quell’altra mia fara.) 
Ecco i nomi nel Cappello 
S’ ha da eftraer la Paftorella. 

Cel. lo l’eitraggo. Cetronella (leggendo 
Cetr. Che contento ! 
Ru/. Che tormento! 
Pop. Rufpolina mia farà. { gli vade È altra fo- 
ANTI glia , che aveva nel cappelle . 

Ruf. Via di qua, via di qua. 
Cofa è quefto? Cetronella vede la fo- 

Cetr. Cetronella eccola qui. { glia. 
Ru/. Cetronella. feritta è qui. | 

Ah briccone, mafcalzone , 
Mi volevi corbellar. 

Pop. Ho fallato | 
Cel. Scelerato ; 

lo ti voglio firitolar . 
Cetr. 

Caro mio 
2, Tua fon io. 

Ruf. Ag 
Cel. Per tua pena 

Soffri, e vedi. 
Pop. Maledetto . L 
Certr. Mio Teforo ù 
Ruf. “ 2° Per voi moro. i 
Cei. Vedi 3 foffri', ' 

Taci, e pena. 
Pop. Che tormento ) 
#3. Che contento } 

Fine dell Atto fecondo. 

provo al cor, 
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XX 'T T'OTE RR: 20: 
Deliziofa Campagna con Colline 

da dove {éaturifce acqua. 

i SCENA PRIMA. 

| Ruf/polina , e Poponcino . 

  

Ruf. Ndate via di qua. 
Pop. Cofa vi ho fatto? 

Perchè così fdegnata? 
 Ruf. M’avete affaffinata 

ù Avete procurato 
i Di levarmi lo Spofo , e il Principato. 

Pop. Celidoro è incoftante | 
Fa di tutte l’amante , 
To farò tutto voftro. 

Ru/. Bel regalo 
Obbligata vi fono. 

Pop. Rufpolina 
V’amo con tanto affetto. 

Ruf. Andate via , che fiate maledettto. (par. 

SCE NA ti. 

Poponcino , e poi Cetronella . 

” Oftei non dice. male ; 
» Parla da Dotoreffa naturale . 
’ Ecco qui Cetronella 

Sdegnata ancora ella 
Meco farà per le ragioni fuey 
Onde averò perdute pe dune e     Cetr» 
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io Caro il mio Poponcino , 
- Vi fon bene obbligata, 
Avete la mia forte proccurata. 

Pop. Direte chio non y’amo? 
Cetr. Anzi dirò, 

Che m’amate da vero, e ch'io lo fo. 
Pop. Crediam che Celidoro , 

A voi dara la mano? 
Cetr. lo così {pero.. 
Pop. Ma fe non foffe vero? 

Se voleffe fpofare una Signora; 
Ditemi un poco allora, 
Spoferefte voi me? 

Cetr. lo tutti fpoferei fuori di te. 
Pop. Perchè? 
Cetr. Perchè colui, 

Che infedele mi fu, 
Se credeffi morir, nol guardo più. 

Pop. Ma io fe v’ho lafciato, 
L’ho fatto per timore. 

Ceir. E ben chi ha dell’amore, 
Per una, che il fuo cor tutto gli dona, 
Se credeffer morir; non l’abbandona. 

| Pop. Dunque per l’avvenir... i 
Cetr. Per l’avvenire, 

Farai di quella fteffa 
Tu farai un Villano, io Principeffa. 

Pop. Può darfi che la cofa ancor fi varia, 
Quetti finora fon Cattelli in aria. 

Voi altre femmine 
Fate così; , 
Siete pur facili, 
Nello fperar. 
Se qualche Nobile 
Vi vuole amar, 

Cre- 
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Credete fubito 
Di danmieggiar ; 

Ma tutti ridono , 
E vi corbellano 
Quando vi fentono 
Titoleggiar . 

SCE N A LN, 

Cetronella, indi Rugiero traveffito , con 
gente armata. 

Overo difgraziato 
“I Tu parli per invidia, 

Ma te ne pentirai 
Quando dell’ Eccellenza mi darai. 
Oimè! chi fon coloro ? 
“Volgono armati a quefta volta i paffi, 
lo mi nafconderò fra quetti faffi.( fi nafconde 

Rug. Amici, ogni fperanza è ormai perduta 
Non ci refta difefa 
Divengono i nemici ognor più fieri, 
E noi fpenti faremo , o prigionieri. 
L'arte fi tenti ove la forza è vana, 
Nafcondiamoci qui fra quefte rupi, 
Qui dove Celidoto 
A momenti ha paffar. Teftè lo :feppiî . 
Attendiamolo al varco , e in lui fia fpenta 
La ria cagion, che i danni miei fomenta . fi 

Cetr. Povero Celidoro ' “i Crittra. 
Vogliono affaffinario... Torna gente. ( 

PW nafeonde nel luogo di prima « 

SCE=-  



  

SAC EN A I, 

Celidoro, e detti nafcofi . 

Woztio un po refpirar fra quefti faffi 

Di queft’ acque il rumor m’alletta , e piace 

E goderò qualche momento in pace. 

Rug. Ecco folo il nemico. 

Cel. Chi è coftui ! ; 
Rug. Mi vuò con l’arte afficurar di lui. 

Amico. 

Cel. Che volete? i 
Rug. In periglio voi fiete , 

V’infidiano i nemici - 
Cel. Il mio valore i 

Quanto vaglia do fanno. 

Rug. Non uferan la forza , ma l'inganno . 
‘V’offro fe pur v’aggrada, 
La mia mano in difefa, e la mia Spada. 

Cel. Eh sì facil nOn Credo m.r i 
L’infidiar, il tradir gente sì trifta 
Non vi farà, che fappia 
Pria , che morir icon lode, - 
Ufar l'inganno, e machinar la frode . 

Rug. Pur troppo vi farà. 
Cel. Sì, dice, bene, 

Celati i traditori 
Son per quefto fentiero ; 
Il Principe Rugiero 
Guida nafcoftamente i fervi fuoî, 
Ed è quefto, che paxsla ora con yoî-. 

cel. Come? 
Rug. Mifero me! 
Cei. Tu fei? 
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Rug. Soldati. (pony mano alla fpada, e fi fcopre. 

Cel. Chi ardirà d’ infultarmi i 

Tofto cadrà (venato. (impugna la fpada » 

Rug. Ah che m’hanno i codardi abbandonato. 
Cel. Renditi. 
Rug. Sì, mi rendo 
Cel.tTraditore ‘i 

Così tofto t’arrendi al paragone ? 
Rug. M' avvilifce il rimorfo. 
Cetr. E’ un bel poltrone. 
Cel. Vattene. 
Cetr. Saria meglio 
Cel. Che cofa? 
Cetr. Dico io 

Per non far ch’ egli aveffe tal paura 
Con un colpo {picciarfelo a drittura. 

Cel. Nò vivi. Tu mi muovi 
A pietà, non a sdegno; 
Di fvenare un codardo io non m’impegno». 

Rug. Quefta è la maggior pena, 
Che dar mi puoi più: della morte ifteffa 
Più d’ ogni altro dolore | 
E’ più fiero tormento il mio roffore . 

Ti chiedo la morte 
Per pena, o perdono 
“Morire da forte - 
Coftante faprò ! {parte . 

SC E. N. A N. 

  

Celidovo j ‘e Cetronella . 

Rifta difefa all’ empio , 
E’ de' trifti È efempio . 

Cetr. State certo , 
Sul 
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Sella parola mia, 
Ch’ egli l’ha fatto per poltroneria . 

Cel. Ma voi bella ragazza 
. Mi falvafte la vita. 
Cetr. Se l’ho fatto, 

Ho fatto il dover mio. 
Cel. Ninfa gentil vi farò grato anch'io. 
Cetr. Delle belle parole 

Ne ho avuto in abbondanza; 
Cibo troppo leggiero è la fperanza. 

Cel. Orsù avete ragione 
Veniamo a concliufione ,. 

Cetr. 1 miei parenti 
Sono tutti contenti. 

Cela'Giù lo sd 57 3 î 
Senz'altro. penfier vi {fpoferò. 

Ceitr. Quando? i 
Cel. In quefto momento. 
Cetr. Su due piedi alla prefta? 

Senz’ altri teftimon; ? a tefta, a tefta? 
Cel. Se voi volete me, s'io voglio voi 

Se conclufo fra noi fia il matrimonio 
Ritroveremo un qualche teftimonio . 

Cetr. Vi ‘pentirete. poi? 
Cel. Nò non temete. 
Ceir. Ma fe Principe fiete 

Ed io fon Paftorella. 
Cel. Bafta che mi piacete, e diete, * bella 
Cetr. Non ho dote. 
Cel. Che dote? 

La natura ci ha fatto tutti eguali 
Ciafcuno abbiamo i uoltri capitali . 

«Cetr. Dunque... ; 
Cel Dunque finiamola una volta 

Le parole lafciam, veniamo a fatti. 
A Cetr,  
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 Ceir. Prima vuò che facciamo alcuni patti « 
j Tutta vofira farò io 

Voi farete tutto mio, 
Di quel cor nè anche un tantino 
Altra Donna non avrà. 

Cel. Un tantin di quefto core 
Vuò donarlo a Rufpolina 
Niente niente poverina? 
Saria troppa crudeltà. 

Cetr. Non Signore. 
Cel. Ma perchè ? 
Cetr. Lo voglio io tutto per me? 
Cel. Rufpolina ancor m’ adora 

Un tantin di quefto cuor. 
Cetr. Poponcino è amante mio 

Vuò donarle ancora io 
Un tantin di quefto cor. 

Cel. Non Signora. 
Cetr. Ma perchè? 
Cel. Lo vogl’io tutto per me. 
Cetr. Patti chiari, e fi decida 

O d’accordo, e fi divida 
O d’un folo fia l’amor. 

a2. Cola dice il voftro cor? 
Cel. Due bellezze amar potrei. 
Cetr. E lo fteffo anch’ io farei. 
cel. Ma il cor mio non ha coftanza 

Un rivale a tollerar. 
Cetr. Padron mio quefta è l’ufanza 

Serbar fede, o fopportar. 
Cel.( La gelofia può farmi tremar. ) 
Cetr. ( Quett’è la via di farlo cafcar.) 

Che dite? 
€el. Non sò. 
Cetr. Dividere... 

Cel. Ah  
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Cri. Ah nò-. ; 

Cetr. Vorrefte ancora voi. 
Far come fanno tanti, 

Con dieci far gli amanti, 
E aver tutta da noi 
La noftra fedeltà. 

Cel. Così anderebbe bene. 
Cetr. Ma quefto non coviene, 

Ma quefto non fi può! 
Cel. Ma dunque che facciamo ? 
Ceir. O tutto ; o dividiamo . 
Cel. Dividere poi nò. 

Tutto voftro è quefto cor- 
Cetr. Tutta voltra è la mia fè. 

( E per altri non ve n'è 

Cel. ( Tutto a me, tutto. a te: 

a 2. ( Non v'è niente 
Cetr. ( Per la gente, 

{ E giammai ve ne fara. partono 

SC. ENNA VI 

Calimone , Rafpolina ,; Poponcino , e popolo « 

COR O. 

Viva Celidoro 
Che Principe farà, 
E regni con decoro 
In pace, e fanità. 

Cel. Or fiam tutti contenti , altro non reft 
Che Celidoro adeffo ; è 
Faccia una bella cofa, 
Che mandi intorno a ricercar la fpofa. 

' Ru/. Co-  



Ru/. Cofa occorre che mandi ? 
Se la Spofa vorra 

| Anche qui fra di noi la trovera. 

| Pop. Sentite , Rufpolina 
Degna di tanto onor {pera effer ella. 

Cal. Non fi conviene ad una Paftorella. 

SC EN A VII 

Si alza il Tellone , e fi vede atrio magnifico, in 

cui fono Celidoro e Cetronella in Carro trion- 

fale tirati dal Popolo fefofo, e detti . 

Cetr. Icordatevi il patto, e non fi può . 
Ruf. Che patto ? 
Cel. Cetronella 

M’ha la vita falvata, 
Ed-io..... 

Ru/. Che cofa fu? 
Cetr. Via m’ ha fpofata. : 
Ru/. Davvero? melanconica 

È Cal. Ma Signore, 
Non è già voftra pari 
Non è di voi degna. 

Cel. Eh la natura infegna, 
Che tutti fiamo fatti d'una pafta; 
Cetronella mi piace, e tanto bafta. 

Cal. Non sò che dir. : 
Ru/f. Pazienza . 
Pop. Se tu vuoi l’ Eccellenza 

Con titolo cambiar più confidente , 
Ora della mia man ti fò un prefente. 

Ru/f. Maledetta difgrazia ! 
O via l’accetterò per farti grazia . 

Cel.  
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Cel. Ola venga Ruggiero , 
E venga la fua Spofa (partonò due Guardie . 
Vuò o un’altra cofa, 
Che mi par ragionevole, cd umana, 

Cetr. Lifaura farà ferva, ed io Sovrana. 

SCENA ULTIMA: 

      

   

  

   
    

    

   

   
   

  

   

   

Ruggiero , Lifaura , e detti . 

Ccomi, che fi vuol, che veda io fteffo | 
I miei fcorni? I miei danni ? i 

Lif. Movetevi a pietà de’ noftri affanni. | 
Cel. Sì mi muovo a pietà. Liberi fiete 

Quella parte godrete, (glio 
Che bagna il mar verfo il Levante. Io vo- 
Teniprar tanta fciagura : 
Spingendomi a ciò far fol la natura. 

Rug. Oh pietade ! 
Li. O clemenza! 
Pop. Oh generofo ! 
Cel. Oh effetto di natura portentofo ! 

C Qi Ri0 

  

  
Oh gran Madre de’ viventi, 

Oh natura prodigiofa! 
Che dell’uom tu fei pietofa, 
Che la fonte fei d’ amor. 
Tu diftilli i dolci affetti, 
Tu difcopri cofe arcane, 

Sei cagion di cole ftrane 
E favelli in ogni cuor. 

FI N E. 

     
      
   



       



  
 
 

 
 

 



 



 


